
SPETTACOLI 

Il cinema d,animazione è tornato 
a sfornare film e a mietere successi 
Dopo la «svolta» di Roger Rabbit 
la Disney rilancia cori «La sirenetta» 

Parlano gli eredi di zio Walt 
il nipote Roy e il regista Clements 
«Così abbiamo rivisitato 
la celebre fiaba di Andersen» 

5 J La rivincita di Cartoonia 
v 

lu 

• É ROMA. L'avevamo sia in
contrato a Cannes, l'abbiamo 
ritrovato a Roma, e l'abbiamo 
ringraziata Per due molivi. Per 
come assomiglia in modo In
credibile, quasi inquietante, a 
suo zio Wall. E per aver ripor
tato la casa madre ai fasti che 
furono. Parliamo di Roy Disney 
Ir. (figlio di Roy, il fratello •eco
nomo» dell'artista Walt). che a 
Cannes, quando La sirenetta 
chiuse fuori concorso II festi
val, era accompagnato da 
John Musker. mentre a Roma 
era In compagnia di Ron Cle
ments. Musker e Clements so
no'gli sceneggiatori e registi 
del film, due giovanotti en
trambi in forza alla Disney da 
una decina d'anni. Proviamo a 
partire proprio da questo data 
Clements è nato l'anno di Peter 
Pan (il 19S3). era bimbo 
quando uscivano capolavori 
come Hill e a Vagabondo, La 

i carica dei 101 e La spada nella 
roccia. Trovandosi, da adulta 

* e lavorare per la Disney, come 
; d reraziona a questi classici 
della sua infanzia? Ne è in
fluenzato, o cerca In qualche 
modo di •rimuoverll>pcr salva-

, guaidarela propria creatività? 
CLEMENTS. «Con I miei 37 an-

• ni sono uno dei "vecchi*. Gran 
parie degli animatori sono più 

- giovani. Siamo cresciuti con • 
quelfllmedè grazie a toroche , 
facciamo questo lavora Cer-

j chiamo di. non copiarli, ma di 
realizzare opere che funzioni
no altrettanto bene». .. 

\ 8T ha U sensazione, anche 
i •flttenefta»» cbe'certJ 

Toma il cartone animato, toma Walt Disney. Rilan
ciatasi come una delle «majors» più potenti di Holly
wood, la WD fa affari in ogni settore (tv, parchi di di
vertimento, videocassette, e naturalmente film) e a 
Natale sbarca in Europa con La sirenetta. Ne parlia
mo con Roy Disney Jr. e Ròn Clements. Ma senza 
scordarci che il cartoon, che sembra rinato in questi 
anni Novanta, non è solo Disney. 

ALBERTO CMSPI 

Questo ha comportato, in fase 
di sceneggiatura; un approfon
dimento del rapporto fra lei e il 
padre, il re Tritone, che secon
do me rende il personaggio di 
Ariel molto moderno. Nelle 

Sroiezionl-tesi che abbiamo 
itto, Ariel e piaciuta molto so

prattutto agli adulti, alle ragaz
ze, che ne apprezzano questi 
aspetti di adolescente moder
na, lievemente (molto lieve
mente.») femminista. 

Fate prelezioni-test anche 
• con I basaMnl? E qaanto 

contano pertiTottro lavora? 
DISNEY. Sia per I bambini che 
per gli adulti. E gli adulti, per 
La sirenetta, hanno pianto 
molto più dei bambini! A noi 
interessa che 1 film funzionino 
a più livelli, per pubblici diver
si. In questo film gli adulti ap
prezzano il discorso sul rap
porto genitori-figli, sulla perdi
ta che comporta il passaggio 
dall'infanzia all'adolescenza, 
mentre i bambini adorano le 
gags visive, sono meno attenti 
alle battute. Bambini e adulti 
vedono IMUrrrin modo diverso 
e durante la procione vanno 
al bagno in momenti diversi. E 

I vecchi HDB, Esiste dna 
•arbfd! «archivio* a cai fate 
rtVrlratntoTO.rjttrotenc-
rato,ra»!iurc!itoDisacj» ri

t i ^ 

<ìi . 

CLEMENTS. Un archivio vero e 
proprio no. C'èun generico sti
le Disney cfieja sf che certe 
facce, certi personaggi si asso-
migttna Nella Sirenetta II per-
sonaggio di Carlotta ricorda hr 
fatine di Cenerenwfe. Credo 
pero che 11 marchio Disney 
consista nel modo di costruire 
le trame. I nostri cartoni ani- ' 
mali debbono avere personag
gi foro, con relazioni forti fra di 
foro, tali che gli spettatori pos
sano anche dimenticarsi che 
stanno guardando un cartoon. 
DISNEY. Al tempo stesso, la 
scelta deve cadere su soggetti 
ette non si possano far», se non 
etiti cartoni animati II fonino 
da^&snettoèchenonsipuò 
girar» uno un film sott'acqua 
con degli attori, a meno di rea-
Usare un documentario alla' 
GMHteau! 

Al (V là della scommessa di 

quando vanno al bagno lutti 
assieme che cominciano i pro
blemi. In genere queste proie
zioni ci servono soltanto per 
aggiustare eventuali difetti del 
film, per rendere certe sequen
ze più comprensibili. Non in
fluiscono sulla scelta dei sog
getti. Per quelli ci basiamo solo 
sul nostro gusto e su quello dei 
nostri figli 

O penooagglo ptt strepito» 
so del film è slearasaeate 
coseno del granchi» Seba-
srJao, U «mtiskista» che do
vrebbe sorvegliare Ariel per 
conto del re Tritone. Come 

, lo avete Inventato? E perché 
uà granchio? 

CLEMENTS. Per motivi «ittiolo
gici». Il granchio era l'unico 
animale che potesse stare con 
Ariel sia sott acqua che sulla 
terra. Poi, scrivendo il copione, 
è diventato un direttore d'or
chestra. Ed è stalo Howard 
Ashman. l'autore delle musi
che, a consigliarci di dargli un 
accento giamaicano alla Harry 
Belafonte. £ stalo molto diffici
le disegnarla I granchi sono • 
bruttini. Noi dovevamo render
lo gradevole e dargli una varie

tà di espressioni che 1 veri 
granchi non hanna 

«La sirenetta» è già «meno la 
cassetta negli Usa. £ ana 
nuova strategia? 

DISNEY. SI I nuovi film escono 
in cassetta quasi subito, stanno 
sul mercato 6-7 mesi, boi ven
gono rieditati dopo 6-7 armi. È 
cerne per le riedizioni nelle sa
le, deve passare il normale ci
clo biologico perché sia «pron
ta» una nuova generazione di 
bambini Ormaiescono In cas
setta anche i classici, questo 
Natale é toccato a Peter Pan. 
Solo Biancaneve e Fantasia 
non usciranno mai in cassetta. 
Quelli vanno visti ai cinema. 

Progetti perndnemaT 
DISNEY. Un lungometraggio 
all'anno, con uscite «sfasale» 
fra America ed Europa. Duran
te queste feste esce negli Usa 
Rescuers from down under che 
é il seguito di Stanco e Bemte. 
In Italia lo vedrete nel "91. I 
progetti successivi: La bella e la 
bestia accoppiato a un cono-
metraggio di 24 minuti con Pa
perino. Pippo e Pluto che si In
titola ti principe e il povero, e 
poi Aladino sempre della cop

pia Clements-Musker. 
SI vedrà mal an langome-
tragglo so Paperino o Topo
lino? E conoscete le storie 
Inventate qd In Italia dal di
segnatori del •Topolino» Ita
liano? 

Molte storie scritte in Italia, so
prattutto su Paperino, zio Pa-
perone e Qui, Quo e Qua, sono 
state riprese in America come 
soggetti per le «Duck Tales», i 
cortometraggi animati per la tv 
a pagamento, lo credo che la 
loro dimensione sia quella. 
Non penso siano personaggi 
adatti alla durata del lungome
tràggio. 

Un'nltfeaa ariosità. In ima 
storia disegnata in Italia To
polino ha tradito Mlnnl, si e 
aposato eoo un'altra, anche 
se poi al é scoperto che era 
solo un sogno. Per il Mlckey 
Mosse americano sarebbe 
concepibile una cosa del ge
nere? 

DISNEY. Cosa dice? Non sape
vo nulla di questa storia. Mi de
vo informare. Topolino che 
tradisce Mirini? In America? 
Per carila, non voglio nemme
no pensarci! 

E le sirene si danno al musical 

pallino di zio Walt: che voleva 
inserire fcrsftpieflo'In un Alma 
episodi, lutti ispirali a fiabe, al 
quale kweep tra U740 e i] '41. Il 
flirt non si tece^yW perch> 
un operazione analoga come 
Fankakiti rive» un Insuccesso 
CAfflineiciaie, un po' perché 
era scoppiata la guerra e la Di
sney ai concentrò su film un 
po' meno complessi come 
Dumbo • Bombi. Ma. già allo
ra. Il problema era il finale. La 
fiaba di Andersen finisce tragi
camente e zio Walt non riuscì 
a trovare un finale al tempo 
•tesso lieto e convincente. Tra
dire Andersen va bene, ma ap
piccicargli un lieto fine cosi, 
tanto per averlo, d pareva di-

La sirenetta 
Regia e sceneggiatura: John 
Musker e Ron Clements, dalla 
fiaba di Hans Christian Ander
sen. Musiche: Howard Ash
man e Alan Menken. Direttori 
dell'animazione- Mark Henn. 
Glen Keane, Duncan Martori-
banks, Ruben Aquino, An
dreas Dejat Matthew O'Calla-
ghan. Supervisore al disegni: 

fcvld A. Dunnel Usa. 1989 
-tmUoiorManzoiir, Arti 
Roma.- Empire, l'ari», Reale 

tetatMdlAnderses? •. 
DtSNÈY. Andersen er già un 

CLEMENTS. Quasi cinquan
tanni dopo lo e John Musker 
abbiamo proposto 0 soggetto 
senza sapere che fosse una 
vecchia Idea di Walt Disney. 
Ancora una volta si è ripropo
sto U problema del finale. Ci 
abbiamo lavorato a lunga 
DBNEY. Alla prima seduta di 
sceneggiatura ci siamo do
mandati se per la prima volta 

nella storia tosse Ipotizzabile 
un film Disney che finisse ma
le. Q abbiamo pensato per cir
ca... 20 minuti! E la risposta é 
stata un «no». Irremovibile. Ron 
e John hanno comunque tro
vato un lieto fine alla Frank Ca
pra, mòtto agrodolce: la sire
netta Ariel sposa il principe, 
ma al tempo stesso abbando
na il padre. Il regno sottomari
no a cui era Ionio affezionata. 

P i Sgombriamo subilo fi 
campo dagli equivoci era dai 
tempi del Libro della giungla e 
degli Ansrogon/che la Watt Di
sney non faceva contro in que
sto moda A un an no dall'usci
ta In America, dove è stalo il 
film di Natale dcll'89. La sire-
netta* già un classico: l'enne
simo segnale jchu la Disney, 

dopo anni bui contrassegnali 
anche da fiaschi artistici e 
commerciali (un titolo per lut
ti il brutto Toro/i e la pentola 
magica), è ritornata alla gran
de, con un nuovo piglio im
prenditoriale e con un antico 
spirito creativo . 

L'imprenditona è riassunta 
nella figura di Roy Disney Jr., 
nipote di Wall e protagonista 
(assieme a manager-produtto
ri come Frank Wells. Michael 
Eisner e Jeffrey Katzenberg) 
del rilancio della casa, con _ 
una nuova presenza nel cam
po della «fiction» con attori (ri
cordiamo successi come Cood 
Moming Vietnam. Tre scapoli e 
un bebé e naturalmente Roger 
Rabbit) e con progetti Impor
tanti come la pay-tv americana 
e la Disneyland europea che 
verrà Inaugurata presso Parigi 
nel "93. La creatività è Invece 
merito in buona parte di Ron 
Clements e John Musker, due 
registi-sceneggiatori entrambi 
«under 40» che hanno collabo
rato a Bianca e Bemle e Red e 
Toby prima di firmare, con La 
sirenetta, un capolavoro. 

Perché La sirenetta é cost 
bello? Perché segna il ritomo 
alle tradizioni più nobili dei 
lungometraggi Disney- la rilet
tura di fiabe classiche con uno 
spirito lutto hollywoodiano. 

Come altri titoli famosi della 
casa, la sirenetta é prima di 
tutto un musical, in secondo 
luogo una commedia sofistica
ta, solo in ultima istanza una 
fiaba. Proprio grazie a questa 
mescolanza di generi il film é 
godibile da un pubblico infan-
ttlecome da spettatori adulti. E 
in questo senso é ovvio, e per 
certi versi perdonabile, o forse 
addirittura auspicabile, che la , 
famosa fiaba di Andersen ven
ga snaturata con il lieto fine le 
fiabe possono anche finir ma-
Ieri musical e le commedie, vi
vaddio, no. 

Il primo punto di forza del 
film, appunta sono le musi
che, premiale con due Oscar 
(colonna sonora e canzone 
originale): un misto di reggae, 
calypso e melodia alla Broad-
way, che raggiunge il meglio in 
Under the Sea (dove la meta
morfosi dei pesci in strumenti 
musicali tocca vertici di surrea
le virtuosismo) e in Kos the 
Ciri, per non parlare di un'esi
larante «rilettura» del cabaret 
francese nello strepitoso nu
mero del cuoco parigino che, 
come un orco, insidia alla vita 
delle creature del mare. Po), 
viene la commedia. E qui é il 
trionfo di un personaggio che 
nella fiaba, mmeoa dirlo, non 
c'era: il granchio Sebastlan, di
rettore d'orchestra con accen

to giamaicano e «tutore» della 
sirenetta Ariel. Minuscolo e ar
mato solo di occhioni, Seba
stlan é il protagonista di tutte le 
gag del film entra fin d'ora nel
la galleria dei grandi <aratteri-
sti»<Jlsneyanl, accanto al nano 
Cucciolo, all'orso Baloo del Li
bro della giungla e ai topini di 
Cenerentola. 

E la fiaba? Allontanate le 
suggestioni - masochiste del 
racconto (Ariel, per seguire 
sulla terra il principe che ama. 
perde lavoce, ma almeno non 
le-dolgono I piedi...), La sire
netta diventa una parabola un 
po' perbenista sul passaggio 
dall'infanzia all'adolescenza. 
Musker e Clements hanno ef
fettivamente architettato un 
lieto fine plausibile e amaro
gnolo, per altro corretto dai Io
ni horror sparsi qua e la, e tutti 
demandati al personaggio di 
Ursula, la strega del mare C'è 
un po' di orrore in tutte le fiabe 
e la piovra cicciona Ursula lo 
Incarna perbene, Per lei, il pa-

' ragone d'obbligo e con la stre
ga di Biancaneve: ma, in que
sto caso, chissà se l'angoscia 
disneyana può ancora compe
tere con le mostruosità che fu
metti e film horror (per non 
parlare della tv) rovesciano 
ogni giorno sul bambini di tut
to il moneto? O AIC. 

;Qui Usa: al botteghino 
vince ancora «Fantasia» 

« mccAiioocHioiu 
a » NBW YORK. Anche se non 
si toccheranno I livelli dell'». 
i Natale "90 confermerà che > 
cartoni animati sono tornati. 
Fino • una decina d'anni fa il 
cinema d'animazione era si-
nonimo di scarsi altari al box 
ottica. Oggi, invece, i «toons» 
(gli americani adorano le ab
breviazioni) stanno rivivendo 
gli anni d'oro di un tempa Uh 
po' come clnquant'annl fa, 
quando gU Oscar a Pinocchio 
(nel '40. per la colonna sono
ra) e a Dumbo (nel '41, sem
pre per la musica) fecero capi
re che Hollywood cominciava 
a considerare seriamente l'arte 
del canone animata Anche La 
sirenetta, quest'anno, si è por
tata a casa due Oscar (sempre 
musicali). E la reazione ai bot
teghini ha lasciato intendere 
che il pubblico americano ha 
superalo senza traumi gli anni 
Ottanta, caratterizzati dagli ef
fetti speciali e dalle illusioni ot
tiche di Guerre stellari, per ri
tornare alle origini, cioè al car
toon* 

I <MB del ThanksgMng, cioè 
delle Teste che segnano per 
l'America l'Inizio del «mese na
talizio, non sono esaltanti co
me quelli dell'i» e dellW 
(quando prima Oliver <fi Com
pany, poi La sirenetta furono 
campioni d'incassi) ma con

fermano la tendenza. Il nuovo 
film > della Disney, Rescuers 
Down Under, ha totalizzalo 
quasi 10 milioni di dollari In 
due settimane, cifra non eccel
sa ma buona, considerando 
che il film è programmato in 
1237 cinema (Rocky V, che 

Suro si annuncia un fiasco, è in 
953 cinema) e che la secon

da settimana è andata meglio 
della prima. Incoraggiante, In
vece, il dato relativo alla riedi
zione di quest'anno, il classico 
Fantasia che in otto settimane 
ha incassato I suoi «normali» 
25 milioni di dollari. Rescuers, 
come sempre per ! film Disney, 
uscirà in Europa II prossimo 
Natale con II titolo Bianca e 
Bemle nella terra del canguri è 
Infatti il seguito del vecchio Le 
avventure di BiancaeBemie. 

Cosi, mentre la Disney toma 
agli antichi splendori, anche le 
reti televisive, sempre attente 
alle nuove tendenze, hanno 
sguinzagliato in tutto il mondo 
i produttori a caccia di «cartoo
nist.» di chiara fama, assoldati 
a suon di miliardi ptt ripropor
re entro il '92 almeno una doz
zina di nuovi lavori, mentre la 
Fox-tv si è conquistata una 
considerevole fetta di audien
ce proponendo In prima sera-
la 77ie Simpsora mezz'ora di 
•toons» giudicati dagli analisti 

Il programma «hit» della stagio
ne oSJ- sO. 

Per rendere ancora più cre
dibile Il revival, toma sugli 
schermi dopo 26 anni il coni
glio della Warner Bros nel cor
tometraggio Box Office Bunny. 
Anche gli studi che non hanno 
esperienza nel campo del ci
nema d'animazione si sono 
gettali nel business a capofitto: 
se non producono, distribui
scono, ma non vogliono co
munque perdere- l'occasione 
di «rifarsi» in questi anni magi
ci. Che la febbre del cartone 
animalo stia salendo lo si può 
rilevare anche nel mondo dei 
collezionisti d'arte. Appena 
dieci anni fa I «reperti» del ci
nema d'animazione (disegni, 
bozze, trasparenti, ecc.) si po
tevano acquistare per una 
manciata di dollari. Oggi, alle 
aste di Christte's a New York, 
per aggiudicarsi i frammenti di 
un artwork bisogna far seguire 
la cifra da almeno sei zeri. 

E il fulcro? Tutto pavimenta
to d'oro Negli studi Disney si 
stanno dando gli ultimi ritoc
chi a La bella e h bestia che 
uscirà negli Usa perle feste del 
•91. Nel ̂  sarà il turno di Mo
dino. L'enorme volume di 
•toons» già in produzione ci 
autorizza a slare tranquilli al
meno per I prossimi cinque 
anni, il boom continua, gli 
spettatori si preparino 

Qui Giappone: Akira & Co. 
ragazzi terribili del dopobomba 

RINATO PALLAVICINI, 

sjgf Brutti, rozzi, dozzinali. 
Ma anche diseducativi e vie- • 
lenti. Una delle tante crociate 
contro cartoon e fumétti, qual
che anno fa, fu rivolta contro I 
disegni animati giapponesi Al
lora si chiamavano Mazlnga o 
Ufo-Robot. Poi, col passare de
gli anni, I personaggi si sono 
moltiplicati e in quache caso 
modificati Eppure il loro do
minio prosegue incontrastata 
Segno che quelle crociate, ol
tre che inutili, avevano le armi 
spuntate; segno. Ione, che i 
nostri programmatori tv non 
hanno opposto nessuna resi
stenza, magari promuovendo 
l'animazione nostrana; ma se
gno, anche, che quel cartoon 
qualcosa di buono ce l'aveva
no. 

Il giovane pubblico che ha 
decretato II recenti: boom del 
fumetti é lo stesso che, allora 
bambino, passava interi po
meriggi (con molta preoccu
pazione di pedagoghi e geni-
lori) davanti alla tv a guardare 
i cartoon giapponesi. Con quei 
personaggi, a meta tra il reali
stico ed il caricatura'e, é cre
sciuto, a quei supcrobot antro
pomorfi e agli scontri violenti si 
é abituato Come ili è abituato 
al ritmo forsennato dell'anima
zione al computer e alla scan
sione seriale. Quella che era 

stata scambiata per una moda 
o per una sorta di colonizza
zione culturale (e qualche ri
schio c'è pur sempre) si è Ira-
sformata in uno stile e in un 
linguaggio che, prima quel 
bambini e oggi questi adole
scenti, hanno riconosciuto co
me proprio Ecco perché, a 
dieci anni di distanza, i cartoni 
animati «macie in Japan» resi
stono e prosperano, ed ecco 
perché stanno conoscendo 
fortuna anche da noi I «manga» 
(i fumetti giapponesi) che da 
quei cartoon sono in gran par
te tratti. 

Tra I prodotti più recenti Aki
ra è sicuramente uno dei risul
tati più alti. Nato per mano di 
Katsuhiro Otomo. prima come 
fumetto (un lunghissimo serial 
di oltre 1800 tavole), é diven
tato in seguito un lungome
traggio a disegni animali di ol
tre due ore Uscito un paio di 
anni fa. passato con grande 
successo l'anno scorso in Usa, 
da noi non é ancora arrivato. 
Anzi non si sa neppure se riu
scirà a trovare un distnbutore 
Ed è un vero peccato Per ora 
dobbiamo accontentarci della 
versione a fumetti (la pubblica 
in albi mensili la Glénat Italia), 
anche se di recente, nel corso 
della rassegna «Lucca 90 a Ro
ma» se ne è potuta vedere una 

copia in cassetta ed in origina
le 

Attira non é un cartoon faci
le, come non è facile la storia 
che narra; Lo sfondo é la Neo
Tokio del 2030, metropoli po
statomica che porta I segni di 
una devastante Terza guerra 
mondiale. Bande di giovanissi
mi motociclisti si sfidano a 
morte ingaggiando vere e pro
prie cacce all'uomo. In questo 
scenario si inserisce una fanta
scientifica vicenda di bambini 
dal poteri paranormali usati da 
un'organizzazione militare per 
impadronirsi del potere. Rea
lizzato con grande tecnica, 
Akira è un film violento e colpi
sce come un pugno allo sto
maco. Quei ragazzini che ucci
dono, stuprano e si drogano 
con estrema facilità, sono duri 
da digerire. A maggior ragione 
se a proporceli è un «media» 
come il cartoon e non le quoti-

' diane e asettiche cronache te
levisive. Il film è un Inquietante 
anticipazione su un ipotetico 
futuro, ma al tempo stesso é 
una dolorosa metafora su di 
una generazione e su di un po
polo, quello giapponese, che è 
l'unico ad aver conosciuto le 
conseguenze di un conflitto 
atomico. 1 bambini paranor
mali con la faccia avvizzita co
me vecchi novantenni di Akira 
portano su di sé l'orrore di Hi
roshima e Nagasaki. 

A sinistra 
e In atto 
alami 
personaggi 
della 
«Sirenetta». 
Sotto 
John 
Musker 
«Ron 
demente 
registi 
del imi 

Qui sotto 
un disegno 
di Katsuhiro 
Otomo 
tratto 
da «Akira» 

Hollywood e Tokio 
Tra i due imperi 
l'Italia 
resta a guardare 
• • Anche il cartoon ha il suo «anno zero». 
Non cercatelo nelle cineteche, non andate a 
scomodare i pionieri del cinema d'anima
zione Guardate più vicino- al 1988. E l'anno 
ài Chi ha incastrato Roger Rabbit Dopo que
sto film, costato 35 milioni di dollari e che ne 
ha incassati più di 300, il cartoon è nato a 
nuova vita, dopo questo film niente, nel colo
rato mondo dei disegni animati, é più come 
pnma Roger Rabbit, in un certo senso, é sta
to I-analogo» di 2001. Odissea nello spano. 
Dopo il film di Stanley Kubrick, la fantascien
za sugli schermi è diventata un'altra cosa. 
Senza il film di Kubrick (e senza i suoi effetti 
speciali), probabilmente, non sarebbero 
mai nati il ciclo di Guerre stellari, né Biade 
Runner. né Alien 

Ma Roger Rabbit. oltre a fornire linfa ed en
tusiasmo ai cartoonist 6\ tutto il mondo, oltre 
ad introdurre novità tecniche di rilievo nel 
campo dell'animazione, ha segnato un'altra 
svolta II film di Spielberg-Zemecka ha dimo
strato che i cartoon (ma c'era già qualche 
sospetto) non sono più un prodotto esclusi
vamente destinato a bambini e ragazzL In 
Roger Rabbit c'è mollo di «adulto»- l'avventu

ra, il comico, l'horror, persi
no il sesso. Le ipertrofiche 
forme di Jessica sono tal
mente «reali» da rendere in
certo il confine tra fantasia e 
reatta. Di quella pupa an
cheggiante ci si può inna
morare non meno che di Ri
ta Hayworth. 

Ora l'uscita de LaSirenetta 
apre la strada ad una vera e 
propria invasione di car
toon. Tra un paio di mesi 
(avrebbe dovuto uscire a 
Natale, ma la concorrenza 
dei film della Disney era 
troppo forte) arriverà sui no
stri schermi Tutti t cara van
no m Paradiso di Don Bkith 
(quello di Fievel sbarca in 
America) E11 seguito di Fie
vel. Amencan Tail Two (di 
cui si é vista un'anticipazio
ne a Lucca 90 e che In Italia, 
probabilmente, si chiamerà 
Fievel va al West) è già in la
vorazione nei nuovi studi 
della AmUimaton. aperti a 
Dublino da Steven Spiel
berg. Stanno per arrivare an
che IJetson (il Primo lungo
metraggio di Hanna 4 Bar
bera con i personaggi dei 
Pronipoti), mentre negli Usa 
(vedi anche l'articolo in 
questa pagina) sono già 
usciti o stanno per uscire il 
seguito di Bianca e Berme 
delta Disney ed un nuovo 
Don Bluth, RockA-Doodle. 

Se per le grandi produzio
ni da molli milioni di dollari 
il periodo delle vacche ma
gre sembra essere solo un 
brutto ricordo (tanto per ci
tare un esempio, la Disney 
toccò il fondo net 1984. con 
il quasi fiasco di Taron e la 
pentola magica), non si può 
dire altrettanto per il cinema 
d'animazione cosiddetto 
d'autore. Confinato in qual
che festival, condannato ad 
una fruizione di élite, snob
bato dai distributori e insi
dialo dalle nuove tecniche 
di animazione al computer, 
stenta a trovare lo spazio 
che meriterebbe. In Italia, 
poi, la situazione é a dir po
co paradossale. Autori e 
produttori di valore intema
zionale non mancano. Bru
no Bozzetto, l'anno scorso, 
ha vinto l'Orso d'oro a Berli
no con il suo Mister Tao, 
molti animatori italiani lavo
rano negli studi internazio
nali Disney e Spielberg ven
gono in Europa (ed anche 
in Italia) a cercare talenti. 
Eppure di animazione «mo
de in Italy» nelle saie non se 
ne vede, e in tv meno che 
meno. Rai e FJninvest snob
bano, se pure invitate, gli ap
puntamenti europei orga
nizzati nell'ambito del pro
gramma -Media 92», e sul 
piccolo schermo passano 
solo americani e giappone
si. C'è da aggiungere che, al
meno in questo caso, Roger 
Rabbit sembra aver sortito 
un effetto contrario. Se da 
una parte l'interesse del pro
duttori verso l'animazione é 
cresciuto, dall'altra I produt
tori sognano tanti piccoli Ro
ger Rabbit: ma poi sono di
sposti ad investire poco, ma-
gan qualche milione per mi
nuto di animazione, quando 
il film di Zemeckis ne é co
stati, al minuto, 400. E poi. 
forse, la strada da percorrere 
non è neppure questa An
che perché, se un paradosso 
matematico vuole che Achil
le non raggiunga mai la tar
taruga, come si può preten
dere di agguantare un coni
glio super come Roger7 
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